
Ed in effetti il M urtola non aveva to rto  di te- 
m ere il confronto col Marino: non che gli fosse 
secondo nel cercare di sbalordire il le tto re : ma come 
poeta u d ii  valeva davvero  granché.

Nel seguire i d e ttam i del secentismi) il genovese 
raggiunge a volte effetti incredibili, questo  è vero: 
nulla sono, ad esempio — scrive — le bellezze del- 
l 'Universo, i p ianeti, le stelle, al confronto della 
donna sua: Elpinia. In essa egli riesce a scorgere 
m onti, e valli, e cieli, ed universi infiniti. Paragona 
sè ad una seppia e anche la donna ad  un pesce:

Sep ia  son io d 'am or, ch'iti queste carte  
pallide inchiostro tenebroso verso...

De la tr ig lia  p iù  rossa e de l'orata  
sei, col bel labbro e con la guancia bella.

Pubblicò 482 sonetti assai b ru tti, l i  provenzali  
(altri sonetti red a tti in forma antica). L a guerra dei 
baci (in gara con i B aci  del Marino), L a Rosa, I m a
drigali .  Le canzonette, un poema sacro Della crea
tite le  del mondo, g iorn i sette canti sedici,  e scrisse in 
latino le N in n e  nanne.

Logicam ente, seguendo i due poeti il medesimi» 
andazzo letterario , nè volendo il M urtola — come 
i colleghi suoi avevano fatto  — subire la superio
rità  del Marino, la convivenza dei due non poteva 
essere facile: pare  che prim a ancora deU’arrivo del 
napoletano a Torino, già il genovese avesse inco
m inciato a diffam arlo presso i cortigiani ed i le t
te ra ti:  tan to  alm eno dichiara il Marino in una rela
zione ind irizzata al Duca e red a tta  in d a ta  13 feb
braio 1609, due settim ane dopo l 'a t te n ta to :  ed è 
probabile che scriva il vero: Antonio Q uinto autore 
di un brillante saggio sulla contesa Murtola-Ma- 
rino (3 ) gli dà  senz’a ltro  credito, giudicando poco 
verosimile che si azzardasse a  m entire, tan to  più 
che univa alle sue affermazioni la prom essa di avva
lersi — se richiesto — della testim onianza di inso
spettab ili galantuom ini.

Se il M urtola fu sp ie ta to  nei riguardi dell’avver
sario, non si può dire che questi lo risparm iasse: 
i tlue si ba tterono  in u n ’au ten tica  lo tta  senza qu ar
tie re; ed alla b o tta  toccata  al napoletano, il quale 
ebbe a  trovarsi im pacciato di fronte al genovese 
in m ateria  di lingua latina, quegli risponde con un 
colpo sleale, sconsigliando a ll’editore veneziano 
C iotti la pubblicazione del poema del M urtola sulla 
Creatione del Mondo allorché, richiestone del parere 
afferm a che gli sc ritti dell’avversario sono pi ivi di 
qualsiasi valore.

Sonetti satirici del genovese Le bastonate inco
m inciarono ben presto  a circolare in c ittà , diffusi 
quasi c landestinam en te , indignando i partig ian i del 
Marino — cui erano indirizzati — assai più nume-
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rosi degli am ici del segretario ducale: affabile, 
brillante, spregiudicato, di sciolta parlan tina ; il 
poeta plebeo aveva conquistato non solo gran parte 
dei suoi colleghi in lettere che, da lui eclissati, o
lo am arono o fìnsero di am arlo — troppo spesso 
si am a il favorito  dei potenti — m a anche l ’aristo 
crazia: i cavalieri e le nobili dame andavano  a gara 
per conoscerlo, per parlargli, per averlo ospite: 
ovunque sorgevano suoi am m iratori ed im itatori: 
conosciuti e sconosciuti gli si p ro testavano devoti.

I sonetti di questa  prim a serie diffusi dal Mur
tola alla  chetichella fin già dai prim i giorni della 
perm anenza del collega in Torino, sono costellati 
di oscenità volgari: versi mordaci, violenti, b ru tti, 
m a non privi di una certa  efficacia, appaiono m ani
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